L’età carolingia e ottoniana

Se è vero che Volterra, dopo la caduta dell’Impero Romano, visse un’epoca buia, le sue sorti non migliorarono con l’arrivo dei Franchi.
La città era direttamente sotto l’Impero, 
i Carolingi, conquistato il Regno Longobardo nel 774, mirarono a far coincidere le giurisdizioni civili con quelle ecclesiastiche, ma non è facile dire quale fu la conformazione amministrativa del territorio volterrano.  Infatti a Volterra non fece capo un comitatus, cioè una circoscrizione civile retta da conti.

Nel periodo franco a  Volterra  agivano soltanto alcuni scabini, ossia giudici pubblici: Ringo e Rodolfo nell’ottobre 833, Vualfuso nel marzo 884, Eimerico nel marzo 918, Vualberto nel febbraio 923.

Il relativo vuoto di potere che si creò con la mancanza di un alto ufficiale civile che risiedesse nel territorio fu probabilmente colmato dai vescovi che, grazie a molti privilegi concessi loro dai sovrani, assunsero un ruolo ed una autorità di primo piano, divenendo punto di riferimento della vita cittadina.

La strategia carolingia di avvicinare il potere civile e religioso diede ampi diritti e poteri ai presuli del territorio volterrano che oramai privo di un conte sottostava in tutto alla volontà di vescovi ai quali nessuno mancò di fare concessioni.
Carlo Magno ed i suoi successori, infatti indirizzarono ai vescovi volterrani numerosi privilegi, Volterra rappresentava un centro politicamente essenziale alle mire carolinge, era il cuore pulsante della Toscana e soltanto ai vescovi della città di Arezzo, altro punto nodale,  furono dati più privilegi. Questa situazione apparentemente incoerente è motivabile con la scelta degli imperatori di smorzare le pretese territoriali di vassalli troppo intraprendenti.
Sappiamo quindi che Volterra fu sottomessa a lungo tra le dispute vescovili e dei marchesi, ma non abbiamo molte altre notizie. Conosciamo soltanto alcuni privilegi concetti ai prelati cittadini:

Carlo Magno (- .814), in un diploma perduto e confermato dal figlio Ludovico, pose la Chiesa volterrana, intitolata alla Vergine e a San Giusto, sotto la sua “plenissima defensione et immunitatis tuitione”, ossia sotto protezione imperiale. Ludovico il Pio, a sua volta, nel privilegio al vescovo Grippo datato al 27 ottobre 821, specificò il contenuto della protezione, proibendo ai funzionari pubblici di entrare nelle chiese e nelle proprietà vescovili per svolgere funzioni giudiziarie o esigere tasse e servizi dagli “uomini di questa chiesa” sia liberi sia servi; in seguito Lotario I concesse al vescovo d’istituire in città due mercati l’anno, nelle località di San Silvestro e di Sant’Ottaviano, cui Ludovico II nell’851 ne aggiunse altri due, uno presso la chiesa vescovile (dove riposava il corpo di Sant’Ottaviano) per la festa di Santa Maria il 15 Agosto e l’altro nella curtis vescovile di Camporise presso la chiesa di San Pietro, con la proibizione ai pubblici funzionari di esigere i dazi sulle merci (teloneo).
Dopo Carlo Magno i vescovi ricevettero almeno altri due diplomi, oggi perduti, dai re Berengario I, Ugo e Lotario II, e una donazione di re Ugo.  
Ad appesantire la situazione pare che non tardò a giungere il popolo degli Ungari che disceso dal nord del Caucaso si mosse a depredare e distruggere  ciò che era rimasto dell’antica città di Volterra. Si narra che lo stesso Ottone I il Grande sceso in Toscana verso la metà del 900 volle risarcire Volterra della spaventosa violenza subita, trovandola abitata da pochi sopravvissuti.
Ottone riedificò Volterra, la ridotò di una nuova cerchia muraria, quella attualmente visibile. La nuova cerchia muraria avrebbe compreso un territorio soltanto un terzo se non un quarto di quello abbracciato dalle mura in epoca etrusca e romana.

Molti castelli e borghi approfittando delle difficoltà di Volterra si resero autonome.



